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MATERIALI PER APPROFONDIRE IL PRIMO DIALOGO DELLA FEDE
“Il cristianesimo è l’altro mondo che è già entrato in questo mondo”

Spunti per approfondire il primo dialogo tra l’Arcivescovo Angelo Scola e i giovani della diocesi di Milano, Aula Magna dell’Università degli Studi di Milano, giovedì 24 gennaio 2013.
Video dell’incontro: http://www.youtube.com/watch?v=AEPA7o6ilHc&feature=youtu.be
Trascrizione del testo: http://www.chiesadimilano.it/pgfom/giovani/servizio-giovani/varcare-la-soglia/materiali-per-approfondire-il-primo-dialogo-della-fede-1.70078
1. Una ragione per vivere, da vagabondi a pellegrini
A) La parola all’Arcivescovo
“[…] La parola che mi ha colpito di più, di quelle che Lorenzo adesso ha detto, è la parola  vagabondaggio”, perché questa parola si rapporta a quello che dicevamo poco fa, cioè alla frammentazione dell’io. Nella vita, vi accorgerete crescendo, se l’uomo non ha una direzione di cammino si blocca, vagabonda, vaga. C’è una cosa che gli interessa qui e si ferma, c’è una cosa che gli interessa lì e si ferma, magari la seconda contraddice la prima… e lentamente incrementa una situazione di disagio. L’incontro con Qualcuno è ciò che rimette la persona, l’io, in condizione di avere questa traccia di cammino.
Ve lo dico con le parole di una canzone di Jovanotti (Tensione evolutiva)… Prima lui vede l’energia di vita e poi dice che ci vuole una ragione per vivere.[…]”. (trascrizione del primo  dialogo)
Testo: Tensione Evolutiva  (L. Jovanotti)

Abbiamo camminato sulle pietre incandescenti 

abbiamo risalito le cascate e le correnti 

abbiamo attraversato gli oceani e i continenti 

ci siamo abituati ai più grandi mutamenti 

siamo stati pesci e poi rettili e mammiferi 

abbiamo scoperto il fuoco e inventato i frigoriferi 

abbiamo imparato a nuotare poi a correre 

e poi a stare immobili 

eppure ho questo vuoto tra lo stomaco e la gola 

voragine incolmabile 

tensione evolutiva 

nessuno si disseta ingoiando la saliva 

ci vuole pioggia, vento e sangue nelle vene 

pioggia,vento e sangue nelle vene… 

per sollevare le palpebre 

e non restare a compiangermi 

e innamorarmi ogni giorno ogni ora ogni giorno ogni ora di più 

di più 

di più 

abbiamo confidenza con i demoni interiori 

sappiamo che al momento giusto poi saltano fuori 

ci sono delle macchine che sembrano un miracolo 

sappiamo come muoverci nel mondo dello spettacolo 

eppure ho questo vuoto tra lo stomaco e la gola 

voragine incolmabile 

tensione evolutiva 

nessuno si disseta ingoiando la saliva 

ci vuole pioggia, vento e sangue nelle vene 

pioggia, vento e sangue nelle vene …

e una ragione per vivere 

per sollevare le palpebre 

e non restare a compiangermi 

e innamorarmi ogni giorno ogni ora ogni giorno ogni ora di più 

di più 

di più 

e innamorarmi ogni giorno ogni ora ogni giorno ogni ora di più 

pioggia, vento, sangue nelle vene

e innamorarmi ogni giorno ogni ora ogni giorno ogni ora di più, più, più….

ogni giorno ogni ora ogni giorno ogni ora di più 

Il brano è tratto dall’album “Backup” in cui Jovanotti unisce più generi musicali: dubstep , pop e dance, in una clip art realizzata in America in collaborazione con Gabriele Muccino.

Un video e un testo sperimentali: le immagini di Jovanotti si alternano e si completano rappresentandolo, da un lato, come prodotto umano perfetto dell’evoluzione, dall’altro come uomo incompleto che per vivere deve dare senso alla sua esistenza. Al di là dei progressi evolutivi delle specie umana, esiste un bisogno profondo dell’animo umano di colmare il vuoto interiore con “vento”, “pioggia” e “sangue nelle vene”.

Parole ed immagini che evocano il conflitto e il parallelismo tra ragione ed emozioni, in una dimensione che si colloca nello scorrere del tempo, dove il bisogno di amore diventa esigenza primaria di vita. Un brano che è espressione di vita vera, profonda, dove l’uomo non rimane immobile, ma si muove alla ricerca di ciò che può placare la sua sete di emozioni e di amore.

“Tensione Evolutiva” si pone così, nel suo profondo significato, come il simbolo della continua evoluzione di Jovanotti, che attraverso questo nuovo brano esprime il suo sperimentarsi continuo.

“Lyric video”: http://www.youtube.com/watch?v=tLFtPQbwugo&feature=player_embedded
Video ufficiale: http://www.youtube.com/watch?feature=player_embedded&v=ykWynKn78Zw
La domanda sorge di conseguenza: quali sono le ragioni per vivere che vedo in me e nei miei coetanei?

B) La parola alla Parola

Il mondo giovanile continua ad avere bisogno di una speranza per la vita. Spesso manifesta questo bisogno in modo confuso ed ambiguo, cercando risposte immediate ed effimere. E tuttavia questa nostra esistenza ha comunque bisogno di una ragione per vivere, di un respiro più grande, di una prospettiva più aperta: ha bisogno di una speranza per guardare al futuro senza paure ed affanni. A questo bisogno noi cristiani possiamo indicare un cammino possibile? Riusciamo a farlo appunto rendendo ragione della speranza che è in noi? Naturalmente dobbiamo farlo "con dolcezza e rispetto" (1Pt 3,15), senza forzature e senza violenze. Eppure "dobbiamo" farlo, vincendo il risentimento e l'ostilità nei confronti del mondo di oggi.

Prima Lettera di Pietro (3, 8-18)

8E infine siate tutti concordi, partecipi delle gioie e dei dolori degli altri, animati da affetto fraterno, misericordiosi, umili. 9Non rendete male per male né ingiuria per ingiuria, ma rispondete augurando il bene. A questo infatti siete stati chiamati da Dio per avere in eredità la sua benedizione.

10Chi infatti vuole amare la vita

e vedere giorni felici

trattenga la lingua dal male

e le labbra da parole d’inganno,

11eviti il male e faccia il bene,

cerchi la pace e la segua,

12perché gli occhi del Signore sono sopra i giusti

e le sue orecchie sono attente alle loro preghiere;

ma il volto del Signore è contro coloro che fanno il male.
13E chi potrà farvi del male, se sarete ferventi nel bene? 14Se poi doveste soffrire per la giustizia, beati voi! Non sgomentatevi per paura di loro e non turbatevi, 15ma adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi. 16Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto, con una retta coscienza, perché, nel momento stesso in cui si parla male di voi, rimangano svergognati quelli che malignano sulla vostra buona condotta in Cristo. 17Se questa infatti è la volontà di Dio, è meglio soffrire operando il bene che facendo il male, 18perché anche Cristo è morto una volta per sempre per i peccati, giusto per gli ingiusti, per ricondurvi a Dio; messo a morte nel corpo, ma reso vivo nello spirito.
C) La parola a Papa Benedetto XVI

La ragione per vivere potrebbe essere espressa con il termine “sostanza”, ciò che sostiene il significato e da fondamento alla vita stessa. In che senso la fede è sostanza per la vita del cristiano?
Dall'Enciclica Spe Salvi
7.  [...]La fede non è soltanto un personale protendersi verso le cose che devono venire ma sono ancora totalmente assenti; essa ci dà qualcosa. Ci dà già ora qualcosa della realtà attesa, e questa realtà presente costituisce per noi una « prova » delle cose che ancora non si vedono. Essa attira dentro il presente il futuro, così che quest'ultimo non è più il puro « non-ancora ». Il fatto che questo futuro esista, cambia il presente; il presente viene toccato dalla realtà futura, e così le cose future si riversano in quelle presenti e le presenti in quelle future.

8. Questa spiegazione viene ulteriormente rafforzata e rapportata alla vita concreta, se consideriamo il versetto 34 del decimo capitolo della Lettera agli Ebrei che, sotto l'aspetto linguistico e contenutistico, è collegato con questa definizione di una fede permeata di speranza e la prepara. Qui l'autore parla ai credenti che hanno subito l'esperienza della persecuzione e dice loro: « Avete preso parte alle sofferenze dei carcerati e avete accettato con gioia di essere spogliati delle vostre sostanze (hyparchonton – Vg: bonorum), sapendo di possedere beni migliori (hyparxin – Vg: substantiam) e più duraturi ». Hyparchonta sono le proprietà, ciò che nella vita terrena costituisce il sostentamento, appunto la base, la « sostanza » per la vita sulla quale si conta. Questa « sostanza », la normale sicurezza per la vita, è stata tolta ai cristiani nel corso della persecuzione. L'hanno sopportato, perché comunque ritenevano questa sostanza materiale trascurabile. Potevano abbandonarla, perché avevano trovato una « base » migliore per la loro esistenza – una base che rimane e che nessuno può togliere. Non si può non vedere il collegamento che intercorre tra queste due specie di « sostanza », tra sostentamento o base materiale e l'affermazione della fede come « base », come « sostanza » che permane. La fede conferisce alla vita una nuova base, un nuovo fondamento sul quale l'uomo può poggiare e con ciò il fondamento abituale, l'affidabilità del reddito materiale, appunto, si relativizza. Si crea una nuova libertà di fronte a questo fondamento della vita che solo apparentemente è in grado di sostentare, anche se il suo significato normale non è con ciò certamente negato. Questa nuova libertà, la consapevolezza della nuova « sostanza » che ci è stata donata, si è rivelata non solo nel martirio, in cui le persone si sono opposte allo strapotere dell'ideologia e dei suoi organi politici, e, mediante la loro morte, hanno rinnovato il mondo. Essa si è mostrata soprattutto nelle grandi rinunce a partire dai monaci dell'antichità fino a Francesco d'Assisi e alle persone del nostro tempo che, nei moderni Istituti e Movimenti religiosi, per amore di Cristo hanno lasciato tutto per portare agli uomini la fede e l'amore di Cristo, per aiutare le persone sofferenti nel corpo e nell'anima. Lì la nuova « sostanza » si è comprovata realmente come « sostanza », dalla speranza di queste persone toccate da Cristo è scaturita speranza per altri che vivevano nel buio e senza speranza. Lì si è dimostrato che questa nuova vita possiede veramente « sostanza » ed è una « sostanza » che suscita vita per gli altri. Per noi che guardiamo queste figure, questo loro agire e vivere è di fatto una « prova » che le cose future, la promessa di Cristo non è soltanto una realtà attesa, ma una vera presenza: Egli è veramente il « filosofo » e il « pastore » che ci indica che cosa è e dove sta la vita.

D) La parola al catechismo dei giovani YouCat

Nella prima parte del testo, quella che precede la spiegazione della professione di fede, ci si interroga sulla possibilità di credere e sulla “capacità” di Dio da parte degli uomini.
1 Per quale ragione siamo sulla terra? 
2 Perché Dio ci ha creati?
3 Perché siamo alla ricerca di Dio?
4 Possiamo riconoscere l’esistenza di Dio con la nostra ragione?
5 Perché gli uomini negano Dio, se possono riconoscerlo con la ragione?
6 Si può comprendere Dio? Si può parlare di lui in maniera sensata?
E) La parola al Concilio Vaticano II

Dalla Costituzione pastorale Gaudium et spes
21. La Chiesa sa perfettamente che il suo messaggio è in armonia con le aspirazioni più segrete del cuore umano quando essa difende la dignità della vocazione umana, e così ridona la speranza a quanti ormai non osano più credere alla grandezza del loro destino.

Il suo messaggio non toglie alcunché all'uomo, infonde invece luce, vita e libertà per il suo progresso, e all'infuori di esso, niente può soddisfare il cuore dell'uomo: « Ci hai fatto per te », o Signore, «e il nostro cuore è senza pace finché non riposa in te» (S. AGOSTINO, Confess., I,1: PL 32, 661).
2. Esercizio da compiere, tornare al momento dell’incontro

A) La parola all’Arcivescovo

Dobbiamo fare tutti i giorni il nesso tra il nucleo di cui viviamo, ciò in cui crediamo, ma diciamolo a chiare lettere: Gesù cui sentiamo di voler bene, perché ci è venuto incontro, tutti l’abbiamo incontrato, il problema è di continuare a incontrarlo, di tornare sempre alla radice di quell’incontro.
…

L’incontro è un dono, ti arriva addosso come il Battesimo che hai ricevuto, il problema è che il Battesimo che abbiamo ricevuto da bambini dobbiamo capire in che senso diventa un incontro oggi. E allora pensiamo a Zaccheo, alla samaritana, al lebbroso, pensiamo a questa affermazione: «Gesù, fissatolo, lo amò».

…
Ritornando continuamente a quei fatti, a quelle circostanze della tua vita in cui l’incontro ha reso presente il Battesimo. È un esercizio che dovete fare in questa settimana. L’incontro è avvenuto, per quasi tutti noi, quando eravamo ancora piccolini, non avevamo coscienza, però, se siamo qui è perché nella vita una compagnia ha reso vitale l’incontro del Battesimo, l’ha reso presente. Fate l’esercizio di tornare a questo momento. Questa cosa mi ha colpito tanti anni fa conoscendo un grandissimo pensatore cristiano, di cui ho avuto la grazia di diventare amico che è morto qualche giorno prima di diventare cardinale, Von Balthasar, che mi disse: «Io potrei tornare ancora sotto quel grande albero della Foresta Nera, dove per la prima volta percepii che dovevo dare la mia vita al Signore e ho incontrato lì la mia vocazione. Lì ho capito non che ero chiamato a servire – parola di cui ci riempiamo sempre la bocca – ma che ero stato preso a servizio». Noi cristiani siamo presi a servizio. Tornate a quelle circostanze della vita. Io nella vita li ho, date e orari precisi, come i due che gli sono andati dietro fino a casa e sono rimasti là fino alle quattro a casa sua e da lì è partito tutto. (trascrizione del primo dialogo)
B) La parola alla Parola

Le quattro del pomeriggio, l’ora decima, di quel particolare giorno si è impresso in maniera indelebile nella memoria dell’apostolo ed evangelista Giovanni. Cosa è avvenuto? Quali conseguenze sulla sua vita e su quella dei primi discepoli di Gesù?
Card. Scola: La fede parte da quell’incontro lì, come ha detto genialmente il Papa nell’introduzione alla Deus caritas est: «All’inizio dell’essere cristiano non c’è una decisione etica o una grande idea, bensì l’incontro con un avvenimento, con una Persona, che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva». Ragazzi, è una cosa dell’altro mondo, perché letteralmente il cristianesimo è l’altro mondo che è già entrato in questo mondo. Se uno lo vive per un po’ lo capisce e neanche le tue contraddizioni peggiori, neanche i tuoi peccati, se li riconosci, possono essere obiezione a questo. (trascrizione del primo dialogo)
Vangelo secondo Giovanni (1,35-39)

35Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli 36e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». 37E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. 38Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa Maestro –, dove dimori?». 39Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio.

C) La parola a Papa Benedetto XVI

Dall’Enciclica Deus Caritas est
1. « Dio è amore; chi sta nell'amore dimora in Dio e Dio dimora in lui » (1 Gv 4, 16). Queste parole della Prima Lettera di Giovanni esprimono con singolare chiarezza il centro della fede cristiana: l'immagine cristiana di Dio e anche la conseguente immagine dell'uomo e del suo cammino. Inoltre, in questo stesso versetto, Giovanni ci offre per così dire una formula sintetica dell'esistenza cristiana: « Noi abbiamo riconosciuto l'amore che Dio ha per noi e vi abbiamo creduto ».
Abbiamo creduto all'amore di Dio — così il cristiano può esprimere la scelta fondamentale della sua vita. All'inizio dell'essere cristiano non c'è una decisione etica o una grande idea, bensì l'incontro con un avvenimento, con una Persona, che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva. Nel suo Vangelo Giovanni aveva espresso quest'avvenimento con le seguenti parole: « Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui ... abbia la vita eterna » (3, 16). Con la centralità dell'amore, la fede cristiana ha accolto quello che era il nucleo della fede d'Israele e al contempo ha dato a questo nucleo una nuova profondità e ampiezza. L'Israelita credente, infatti, prega ogni giorno con le parole del Libro del Deuteronomio, nelle quali egli sa che è racchiuso il centro della sua esistenza: « Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno solo. Tu amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutte le forze » (6, 4-5). Gesù ha unito, facendone un unico precetto, il comandamento dell'amore di Dio con quello dell'amore del prossimo, contenuto nel Libro del Levitico: « Amerai il tuo prossimo come te stesso » (19, 18; cfr Mc 12, 29-31). Siccome Dio ci ha amati per primo (cfr 1 Gv 4, 10), l'amore adesso non è più solo un «comandamento», ma è la risposta al dono dell'amore, col quale Dio ci viene incontro.
D) La parola al catechismo dei giovani YouCat
Nel secondo capitolo della prima parte (Che cosa crediamo) del catechismo YouCat ci si interroga su Dio che viene incontro agli uomini (nn. 7-19):
7 Perché Dio doveva rivelarsi, perché noi lo conoscessimo?
8 In che modo Dio si manifesta nell’Antico Testamento?
9 Che cosa mostra Dio di sé quando ci invia il suo Figlio?
10 Con Gesù è stato detto tutto oppure la Rivelazione proseguirà dopo di lui?
11 Per quale ragione diffondiamo la fede?
19 Qual è il ruolo della Sacra Scrittura nella Chiesa?
Nel terzo capitolo ci si confronta sulla risposta dell’uomo a Dio (nn. 20-24):
20 Come possiamo rispondere a Dio quando egli ci parla?
21 Fede – cos’è?
22 Credere – come è possibile?
23 C’è contraddizione fra fede e scienza?
24 Qual è il rapporto fra la mia fede e la Chiesa?
E) La parola al Concilio Vaticano II

Dalla Costituzione dogmatica Dei Verbum
2. Piacque a Dio nella sua bontà e sapienza rivelarsi in persona e manifestare il mistero della sua volontà (cfr. Ef 1,9), mediante il quale gli uomini per mezzo di Cristo, Verbo fatto carne, hanno accesso al Padre nello Spirito Santo e sono resi partecipi della divina natura (cfr. Ef 2,18; 2 Pt 1,4). Con questa Rivelazione infatti Dio invisibile (cfr. Col 1,15; 1 Tm 1,17) nel suo grande amore parla agli uomini come ad amici (cfr. Es 33,11; Gv 15,14-15) e si intrattiene con essi (cfr. Bar 3,38), per invitarli e ammetterli alla comunione con sé. Questa economia della Rivelazione comprende eventi e parole intimamente connessi, in modo che le opere, compiute da Dio nella storia della salvezza, manifestano e rafforzano la dottrina e le realtà significate dalle parole, mentre le parole proclamano le opere e illustrano il mistero in esse contenuto. La profonda verità, poi, che questa Rivelazione manifesta su Dio e sulla salvezza degli uomini, risplende per noi in Cristo, il quale è insieme il mediatore e la pienezza di tutta intera la Rivelazione.

3. Per approfondire il dono ricevuto, la preghiera
A) La parola all’Arcivescovo

Come si fa a crescere nella certezza? Si deve continuamente approfondire il dono ricevuto. Ma il dono non è una cosa, non è qualcosa, non è un discorso. Il dono è la Sua presenza tra noi. Qui bisognerebbe capire la profondità dell’Eucaristia, ma questo, se siete fedeli, viene con gli anni. Il luogo in cui la Sua presenza si fa imponente e, quindi, con-vince, cioè ci lega tutti insieme e lega a Sé, è proprio la comunità cristiana.
…

Tornate a quelle circostanze della vita. Io nella vita li ho, date e orari precisi, come i due che gli sono andati dietro fino a casa e sono rimasti là fino alle quattro a casa sua e da lì è partito tutto. La preghiera è la strada per questo. Il modo migliore per imparare a pregare personalmente è pregare insieme: la Messa e la Liturgia delle Ore. Seconda cosa è affidarsi molto alla Madonna. Prima di spegnere la luce alla sera dire un’Ave Maria per affidare la propria persona alla Madonna. L’ideale sarebbe dirla in ginocchio, ma se uno fa troppa fatica si infila nel letto e, prima di addormentarsi, dice la preghiera. La Madre è colei che porta tutti noi a Gesù e Gesù ci porta al Padre. Insomma ragazzi, nessuno di noi è solo. Due cose voglio dire. Siamo dentro la realtà e, se sentiamo che dobbiamo entrare dentro la realtà, vuol dire che ci siamo tirati fuori. Tutte le nostre comunità e i nostri gruppi devono diventare luoghi che ci fanno percepire che c’è un rapporto stretto tra la vita di fede, che si fa in parrocchia, nei gruppi, nei movimenti… e la stessa fede che si gioca in Università, nel mondo del lavoro, in tutti gli ambienti, nel divertimento… l’unità del “noi” e l’apertura. Questa cosa è per tutti, il punto è che non lo comunichiamo. Perché non lo comunichiamo? Perché non siamo convinti. E perché non siamo convinti? Perché non ci abbandoniamo, con la semplicità del nostro cuore, alla bellezza di questa Persona straordinaria, di questo Uomo straordinario, così come fecero i primi che, incontrando un’umanità così, sono stati portati a scoprire che era il Figlio di Dio. Dio, Colui che ci tiene tutti i giorni sotto la mano e che, se noi ci abbandoniamo, ci porta. Quando ci incontriamo, per mangiare la pizza, per giocare a calcetto, per andare a Messa, per discutere di queste cose, ricordiamoci di questa Presenza silenziosa, ma ostinata e tenera che ci fa fare un passo dopo l’altro. Niente ci potrà separare da tutto questo, ce lo ha detto San Paolo: «Chi ci separerà dall’amore di Cristo? La spada, la nudità, la prova, la morte...» la ragazza che ti lascia, niente. «Tutto concorre al bene di coloro che amano Dio». (trascrizione del primo dialogo)
B) La parola alla Parola

La vicenda dei discepoli di Emmaus è paradigmatica dell’incontro di ogni persona con il Signore: la difficoltà nel riconoscere la sua presenza, l’ascolto della Parola che fa ardere il cuore, la sua presenza nel pane spezzato, il desiderio di narrare l’incontro con la testimonianza…
In quale atteggiamento dei discepoli mi ritrovo? Come riconoscere la Sua presenza nella mia vita?

Vangelo secondo Luca (24, 13-35)

13Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, 14e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. 15Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. 16Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. 17Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; 18uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». 19Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; 20come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. 21Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. 22Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba 23e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. 24Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». 25Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! 26Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». 27E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 

28Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. 29Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. 30Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. 31Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. 32Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». 33Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, 34i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». 35Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

C) La parola a Papa Benedetto XVI

La fede oltre ad essere professata deve essere celebrata, nella liturgia, nell’Eucaristia, nella preghiera e divenire così fede testimoniata, vissuta. È la dinamica che ci ricorda sant’Agostino della Traditio e Redditio Symboli, della consegna e della “restituzione” del Simbolo della fede, il Credo, che diventa fondamento saldo della vita della Chiesa e dunque di ogni battezzato.
Dalla Lettera apostolica Porta fidei
9. Desideriamo che questo Anno susciti in ogni credente l’aspirazione a confessare la fede in pienezza e con rinnovata convinzione, con fiducia e speranza. Sarà un'occasione propizia anche per intensificare la celebrazione della fede nella liturgia, e in particolare nell’Eucaristia, che è “il culmine verso cui tende l’azione della Chiesa e insieme la fonte da cui promana tutta la sua energia”. Nel contempo, auspichiamo che la testimonianza di vita dei credenti cresca nella sua credibilità. Riscoprire i contenuti della fede professata, celebrata, vissuta e pregata, e riflettere sullo stesso atto con cui si crede, è un impegno che ogni credente deve fare proprio, soprattutto in questo Anno. 

Non a caso, nei primi secoli i cristiani erano tenuti ad imparare a memoria il Credo. Questo serviva loro come preghiera quotidiana per non dimenticare l’impegno assunto con il Battesimo. Con parole dense di significato, lo ricorda sant’Agostino quando, in un’Omelia sulla redditio symboli, la consegna del Credo, dice: “Il simbolo del santo mistero che avete ricevuto tutti insieme e che oggi avete reso uno per uno, sono le parole su cui è costruita con saldezza la fede della madre Chiesa sopra il fondamento stabile che è Cristo Signore … Voi dunque lo avete ricevuto e reso, ma nella mente e nel cuore lo dovete tenere sempre presente, lo dovete ripetere nei vostri letti, ripensarlo nelle piazze e non scordarlo durante i pasti: e anche quando dormite con il corpo, dovete vegliare in esso con il cuore”

D) La parola al catechismo dei giovani YouCat

Tutta la quarta parte del catechismo YouCat è dedicata alla preghiera cristiana.

Nella prima sezione dedicata al rapporto tra preghiera e vita ci sono indicate tre tracce

1. In che modo Dio ci dona la sua presenza nella preghiera (nn. 470-489)

2. Alle sorgenti della preghiera (nn. 490-498)

3. Il cammino della preghiera (nn. 499-510)

Nella seconda sezione è approfondita la preghiera del Signore: “Padre nostro” (nn. 511-527) 

E) La parola al Concilio Vaticano II

Dalla Costituzione conciliare Sacrosanctum Concilium
La liturgia nel mistero della Chiesa
2. La liturgia infatti, mediante la quale, specialmente nel divino sacrificio dell'eucaristia, «si attua l'opera della nostra redenzione», contribuisce in sommo grado a che i fedeli esprimano nella loro vita e manifestino agli altri il mistero di Cristo e la genuina natura della vera Chiesa. Questa ha infatti la caratteristica di essere nello stesso tempo umana e divina, visibile ma dotata di realtà invisibili, fervente nell'azione e dedita alla contemplazione, presente nel mondo e tuttavia pellegrina; tutto questo in modo tale, però, che ciò che in essa è umano sia ordinato e subordinato al divino, il visibile all'invisibile, l'azione alla contemplazione, la realtà presente alla città futura, verso la quale siamo incamminati. In tal modo la liturgia, mentre ogni giorno edifica quelli che sono nella Chiesa per farne un tempio santo nel Signore, un'abitazione di Dio nello Spirito, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo, nello stesso tempo e in modo mirabile fortifica le loro energie perché possano predicare il Cristo. Così a coloro che sono fuori essa mostra la Chiesa, come vessillo innalzato di fronte alle nazioni, sotto il quale i figli di Dio dispersi possano raccogliersi, finché ci sia un solo ovile e un solo pastore.

Liturgia e preghiera personale
12. La vita spirituale tuttavia non si esaurisce nella partecipazione alla sola liturgia Il cristiano, infatti, benché chiamato alla preghiera in comune, è sempre tenuto a entrare nella propria stanza per pregare il Padre in segreto (Cf. Mt 6,6); anzi, secondo l'insegnamento dell'Apostolo (Cf. 1 Ts 5,17), è tenuto a pregare incessantemente. L'Apostolo ci insegna anche a portare continuamente nel nostro corpo i patimenti di Gesù morente, affinché anche la vita di Gesù si manifesti nella nostra carne mortale. Per questo nel sacrificio della messa preghiamo il Signore che, « accettando l'offerta del sacrificio spirituale », faccia « di noi stessi un'offerta eterna».
4. La forza del “noi”, nella Chiesa da protagonisti

A) La parola all’Arcivescovo

La Chiesa non è una cosa che si può prendere nelle mani e io, da spettatore, da fuori, come fa la maggioranza degli opinions leader di oggi, la giudico per gli errori che gli uomini di Chiesa fanno. La Chiesa alla fine sei tu, sono io. Se abbiamo incontrato il Signore siamo “noi”. Quindi quando noi sentiamo la distanza è perché abbiamo perso la ragionevolezza della fede. Abbiamo perso la bellezza di questo “noi” che siamo e non vediamo più questa bellezza, non ci lasciamo più stupire. Anzi, si potrebbe dire, abbiamo perso la curiosità, “cur” il perché.
…

Ragazzi, se uno non ha punti di riferimento vuol dire che voi non siete capaci di avere amici. Il punto di riferimento è un amico. Io, se guardo indietro la mia lunga vita, se non avessi avuto quattro o cinque persone che, nei momenti critici, e non ne ho avuti pochi, non mi avessero detto: «Amico, guarda che qui sei fuori»… quando uno te lo dice e tu lo sai, perché nella tua esperienza hai vissuto la sua vicinanza, l’affetto profondo che ha avuto per te, sai che è un gratuito il suo modo di intervenire, insomma, cambi. Il delitto più grosso che commettiamo è non coltivare questo “noi”. Non coltivare questo “noi”, non perché non stiamo insieme, anche il branco sta insieme, è perché non torniamo continuamente allo stupore di quell’incontro con Colui che ci rende da vagabondi a pellegrini, perché tutti gli uomini sarebbero vagabondi – nel senso nobile della parola – senza questo dono che viene dall’Alto e che ha assunto la forma e la figura di uno di noi. 

…

È triste, è doloroso che gli adulti, soprattutto gli uomini di Chiesa – parlo per me –, non siano capaci di essere testimoni e di spalancarvi e di farvi vedere la bellezza della vita vissuta in amicizia cristiana, però, anche qui, se tu ti giochi, Manuele, questa non può essere un’obiezione ultimativa. Anzi, io dico che diventa una provocazione a giocarvi voi, a mettervi voi in primo piano, a diventare voi co-agonisti di questa stupenda vicenda che è il cammino della vita cristiana, voi. Una delle mie impressioni, ve lo dico con molta franchezza, l’avevo già a Grosseto e a Venezia, è che siete troppo poco protagonisti nelle vostre comunità. (trascrizione del primo  dialogo)
B) La parola alla Parola

L’evangelista e apostolo Matteo ha raccolto nel capitolo diciotto del suo vangelo quello che riguarda il “noi”, la vita della comunità cristiana. È il cosiddetto “Discorso ecclesiale” che offre molti spunti di riflessione e verifica sullo stile e il significato della Chiesa che potremmo sintetizzare nei versetti centrali del capitolo: 19In verità io vi dico ancora: se due di voi sulla terra si metteranno d’accordo per chiedere qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli gliela concederà. 20Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro».
C) La parola a Papa Benedetto XVI

Gli incontri in occasione della Giornate Mondiali della Gioventù sono occasioni per sperimentare questo “noi” della Chiesa che si dilata fino agli estremi confini della terra. È la Chiesa universale e cattolica che coinvolge nel suo slancio missionario soprattutto i giovani.

Dal Messaggio per la XXVIII Giornata Mondiale della Gioventù 2013

«Andate e fate discepoli tutti i popoli!» (cfr Mt 28,19)

7. Con tutta la Chiesa
Cari giovani, per restare saldi nella confessione della fede cristiana là dove siete inviati, avete bisogno della Chiesa. Nessuno può essere testimone del Vangelo da solo. Gesù ha inviato i suoi discepoli in missione insieme: «fate discepoli» è rivolto al plurale. È dunque sempre come membri della comunità cristiana che noi offriamo la nostra testimonianza, e la nostra missione è resa feconda dalla comunione che viviamo nella Chiesa: dall’unità e dall’amore che abbiamo gli uni per gli altri ci riconosceranno come discepoli di Cristo (cfr Gv 13,35). Sono grato al Signore per la preziosa opera di evangelizzazione che svolgono le nostre comunità cristiane, le nostre parrocchie, i nostri movimenti ecclesiali. I frutti di questa evangelizzazione appartengono a tutta la Chiesa: «uno semina e l’altro miete», diceva Gesù (Gv 4,37).

A tale proposito, non posso che rendere grazie per il grande dono dei missionari, che dedicano tutta la loro vita ad annunciare il Vangelo sino ai confini della terra. Allo stesso modo benedico il Signore per i sacerdoti e i consacrati, che offrono interamente se stessi affinché Gesù Cristo sia annunciato e amato. Desidero qui incoraggiare i giovani che sono chiamati da Dio, a impegnarsi con entusiasmo in queste vocazioni: «Si è più beati nel dare che nel ricevere!» (At 20,35). A coloro che lasciano tutto per seguirlo, Gesù ha promesso il centuplo e la vita eterna! (cfr Mt 19,29).

Rendo grazie anche per tutti i fedeli laici che si adoperano per vivere il loro quotidiano come missione là dove sono, in famiglia o sul lavoro, affinché Cristo sia amato e servito e cresca il Regno di Dio. Penso in particolare a quanti operano nel campo dell’educazione, della sanità, dell’impresa, della politica e dell’economia e in tanti altri ambiti dell’apostolato dei laici. Cristo ha bisogno del vostro impegno e della vostra testimonianza. Nulla - né le difficoltà, né le incomprensioni - vi faccia rinunciare a portare il Vangelo di Cristo nei luoghi in cui vi trovate: ognuno di voi è prezioso nel grande mosaico dell’evangelizzazione!
D) La parola al catechismo dei giovani YouCat

Il tema della Chiesa è molto ampio e articolato, molti numeri del catechismo dei giovani ne parlano.

Indichiamo quelli principali che sono presentati con riferimento alla “Professione di fede” e alla “Vita in Cristo”.
1. Credo la Chiesa (nn. 121-145)

121 Che cosa significa «Chiesa»?
122 Per quale scopo Dio vuole la Chiesa?
123 Qual è la missione della Chiesa?

2. La Chiesa

343 Come ci aiuta la Chiesa a condurre una vita onesta e responsabile?
344 Perché la Chiesa si esprime anche su questioni etiche riguardanti la vita personale di ciascuno?
345 Cosa prescrivono i cinque precetti della Chiesa?
346 Qual è lo scopo dei precetti della Chiesa e in che misura sono vincolanti?
347 Perché l’ipocrisia è una così grave accusa rivolta ai cristiani?
E) La parola al Concilio Vaticano II

Dalla Costituzione dogmatica Lumen Gentium
Le immagini della Chiesa

6. Come già nell'Antico Testamento la rivelazione del regno viene spesso proposta in figure, così anche ora l'intima natura della Chiesa ci si fa conoscere attraverso immagini varie, desunte sia dalla vita pastorale o agricola, sia dalla costruzione di edifici o anche dalla famiglia e dagli sponsali, e che si trovano già abbozzate nei libri dei profeti.
La Chiesa infatti è un ovile, la cui porta unica e necessaria è Cristo (cfr. Gv 10,1-10). È pure un gregge, di cui Dio stesso ha preannunziato che ne sarebbe il pastore (cfr. Is 40,11; Ez 34,11 ss), e le cui pecore, anche se governate da pastori umani, sono però incessantemente condotte al pascolo e nutrite dallo stesso Cristo, il buon Pastore e principe dei pastori (cfr. Gv 10,11; 1 Pt 5,4), il quale ha dato la vita per le pecore (cfr. Gv 10,11-15).

La Chiesa è il podere o campo di Dio (cfr. 1 Cor 3,9). In quel campo cresce l'antico olivo, la cui santa radice sono stati i patriarchi e nel quale è avvenuta e avverrà la riconciliazione dei Giudei e delle Genti (cfr. Rm 11,13-26). Essa è stata piantata dal celeste agricoltore come vigna scelta (Mt 21,33-43, par.; cfr. Is 5,1 ss). Cristo è la vera vite, che dà vita e fecondità ai tralci, cioè a noi, che per mezzo della Chiesa rimaniamo in lui, e senza di lui nulla possiamo fare (cfr. Gv 15,1-5).

Più spesso ancora la Chiesa è detta edificio di Dio (cfr. 1 Cor 3,9). Il Signore stesso si paragonò alla pietra che i costruttori hanno rigettata, ma che è divenuta la pietra angolare (Mt 21,42 par.). Sopra quel fondamento la Chiesa è costruita dagli apostoli (cfr. 1 Cor 3,11) e da esso riceve stabilità e coesione. Questo edificio viene chiamato in varie maniere: casa di Dio (cfr. 1 Tm 3,15), nella quale cioè abita la sua famiglia, la dimora di Dio nello Spirito (cfr. Ef 2,19-22), la dimora di Dio con gli uomini (cfr. Ap 21,3), e soprattutto tempio santo, il quale, rappresentato dai santuari di pietra, è l'oggetto della lode dei santi Padri ed è paragonato a giusto titolo dalla liturgia alla città santa, la nuova Gerusalemme [5]. In essa infatti quali pietre viventi veniamo a formare su questa terra un tempio spirituale (cfr. 1 Pt 2,5). E questa città santa Giovanni la contempla mentre, nel momento in cui si rinnoverà il mondo, scende dal cielo, da presso Dio, « acconciata come sposa adornatasi per il suo sposo » (Ap 21,1s).

La Chiesa, chiamata « Gerusalemme celeste » e « madre nostra » (Gal 4,26; cfr. Ap 12,17), viene pure descritta come l'immacolata sposa dell'Agnello immacolato (cfr. Ap 19,7; 21,2 e 9; 22,17), sposa che Cristo « ha amato.. . e per essa ha dato se stesso, al fine di santificarla » (Ef 5,26), che si è associata con patto indissolubile ed incessantemente « nutre e cura » (Ef 5,29), che dopo averla purificata, volle a sé congiunta e soggetta nell'amore e nella fedeltà (cfr. Ef 5,24), e che, infine, ha riempito per sempre di grazie celesti, onde potessimo capire la carità di Dio e di Cristo verso di noi, carità che sorpassa ogni conoscenza (cfr. Ef 3,19). Ma mentre la Chiesa compie su questa terra il suo pellegrinaggio lontana dal Signore (cfr. 2 Cor 5,6), è come un esule, e cerca e pensa alle cose di lassù, dove Cristo siede alla destra di Dio, dove la vita della Chiesa è nascosta con Cristo in Dio, fino a che col suo sposo comparirà rivestita di gloria (cfr. Col 3,1-4).
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